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 ANNO B QUINTA QUARESIMA  

CHICCO CHE MUORE E PRODUCE


Dice la I lettura della Bibbia (Ger 31, 31ss):  Ecco verranno giorni nei quali io concluderò un’alleanza nuova.

L’alleanza era un patto di consanguineità.  Tribù separate diventavano consanguinee mediante un rito che si riteneva simile al matrimonio che unisce gli sposi nel corpo e nello spirito.

Dio, usando linguaggio ed espressioni umane, fece un’alleanza con Abramo capostipite di Israele.  La religione ebraica faceva di tutti i membri una sola famiglia in cui Dio era il primo padre o patriarca.


Mediante il profeta Geremia, Dio annunzia un’alleanza nuova. La novità sta in questo,  dice il Signore:  Porrò la mia legge dentro di loro, la scriverò sul loro cuore.  Allora io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo.  


Nella prima alleanza, Dio aveva dato delle leggi, che però non furono mai osservate appieno.  Perciò la prima alleanza fallì.  

Nell’alleanza la legge di Dio è essenziale, come nel matrimonio l’unione della carne, del sangue deve essere unito a quella del cuore e della mente.  La legge di Dio è il suo volere, il suo voler bene, il suo amore.  Come può esserci alleanza senza voler bene?  Un figlio è carne e sangue dei genitori, ma se è disobbediente, non è loro cuore e loro amore.

Fallita dunque la prima alleanza, viene promessa una nuova, che sarà eterna e universale ossia per tutti i popoli della terra.  Questa alleanza assicura l’attuazione perché,  la legge di Dio o l’amore per lui viene inciso nel cuore.  Dice il Signore:  Porrò la mia legge dentro di loro, la scriverò sul loro cuore.  Allora io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo.
Il voler bene Dio o osservare la sua legge diventa connaturale e talmente proprio e amato come la cosa più cara; come è il proprio bambino per i genitori.  Ai genitori non snaturati non si può dire:  Amate il vostro figlio. Perché l’amore è scontato:  il bambino è carne e sangue proprio, un solo cuore e una sola vita.  
Nella religione di Gesù o cristianesimo le relazioni con Dio diventano molto più strette e vitali di qualsiasi legame naturale perché con Dio si ha un rapporto divino, eterno!

Ce lo dice chiaramente la comunione:  ci nutriamo di Dio fatto uomo e diventiamo Cristo in persona o Dio fatto uomo!  Così si ama Dio, diventando con lui carne e sangue; e così si è amati da Dio, il quale diventa uomo rivestito della nostra stessa carne e si chiama Gesù.  

La Madonna è l’immagine perfetta della vita cristiana.  La Madonna come ha amato il suo Dio?  Lo ha amato come il suo unico e divino figlio, Gesù.  E Gesù come ha amato la Madonna?  Come l’unica e più amata mamma esistente nel mondo.
Tutto questo avviene per ogni cristiano perché tutti siamo un solo Cristo:  e cioè siamo amati divinamente da Dio Padre in Cristo, ma anche noi amiamo divinamente Dio Padre mediante lo Spirito Santo persona divina amore.
Con la nuova ed eterna alleanza si diventa cristiani, come con la prima alleanza gli Ebrei diventavano il popolo che apparteneva a Dio in modo del tutto singolare in confronto con tutti gli altri.  
UN EVENTO STRAORDINARIO  ebbe inizio con il cristianesimo.

Dio si fece uomo (ecco Gesù) e ogni persona umana può divenire  GESU’ mediante il battesimo e i sacramenti.  Cristo ci inserisce nella Famiglia trinitaria  del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.  Nel Figlio viene immedesimato misticamente ogni battezzato:  i meriti di Gesù diventano nostri e i nostri peccati vengono assunti da lui che si fa crocifisso.
Tutto questo quasi si vede plasticamente nella comunione,  secondo le parole di Gesù ai suoi fedeli:  Prendete, mangiate e, bevete il mio corpo e il mio sangue della nuova ed eterna alleanza!  Ci nutriamo di Cristo e diventiamo sempre più Cristo.
Questa è la straordinaria realtà cristiana; questa è quella comunione che non potrà mai essere capita senza una dose straordinaria di fede.  La comunione non è un cosetta da nulla, un pezzo di carta!  Guai a farla senza riconoscere quello che è.  Dice la Bibbia:  Chi mangia e beve questo pane e questo vino (che non è più né pane né vino dopo la consacrazione), se non si accosta con le dovute disposizioni, mangia e beve una bomba atomica per sua rovina!  
Ogni cristiano deve ripetere con Gesù:  La mia gioia è fare la volontà del Padre mio che è nei cieli. - E il Padre a sua volta dice a ogni cristiano, come a Gesù:  Tu sei il mio unico e diletto Figlio Gesù, nel quale ho posto tutta la mia compiacenza.  
Nella comunione ci viene data la pienezza dello Spirito Santo.  Infatti diciamo nella messa:  A noi, che ci nutriamo del corpo e sangue del Figlio, il Padre dona la pienezza dello Spirito Santo.  E si aggiunge:  Egli faccia di noi un sacrificio perenne a te gradito perché possiamo ottenere il regno promesso.  Il regno è Gesù in persona perché in lui il Padre può regnare perfettamente esprimendo tutto l’amore con somma libertà.  Ogni cristiano deve essere il regno in cui il Padre può regnare liberamente!
 Nel Vangelo Gesù ci dice che dovette soffrire molto per attuare l’amore del Padre in noi e l’amore nostro in Dio!  L’amore si misura con il sacrificio:  Se si rifiuta il sacrificio non c’è amore, ma egoismo.  Se si accetta il sacrificio generosamente, l’amore raggiunge la pienezza e diventa amore totale, genuino, puro, vero.  In questo mondo quanto si soffre tanto si ama; nell’altro mondo invece esiste solo gioia e sempre gioia in ciascuno e in tutti, perché saremo tutt’uno con Dio.  Nel mondo invece mai potremo essere tutt’uno con Dio.  La pienezza esiste solo là.
DAL VANGELO:


Tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa, c’erano anche alcuni Greci.  Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsaida di Galilea, e gli domandarono:  “Signore, vogliamo vedere Gesù”.  Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù.  Gesù rispose loro:  “E’ venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato.  In verità, in verità vi dico:  se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto.  Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna.  

Se uno mi vuol servire mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore.  Se uno serve me, il Padre lo onorerà.  Adesso l’anima mia è turbata:  che cosa dirò?    Padre, salvami da quest’ora?  Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora!  Padre, glorifica il tuo nome”.  Venne allora una voce dal cielo:  “L’ho glorificato e  lo glorificherò ancora!”.


La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono.  Altri dicevano:  “Un angelo gli ha parlato”.  Disse Gesù:  “Questa voce non è venuta per me, ma per voi.  Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me”.  Diceva questo per indicare di qual morte doveva morire (Gv 12, 20-33).


Quando Gesù si trovò davanti alla morte, ebbe un brivido di terrore e disse:  “E’ venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato.  Ora l’anima mia è turbata:  E che devo dire?  Padre, salvami a quest’ora!  Padre, glorifica il tuo nome!  Ossia:  sia santificato il tuo nome anche in questa circostanza della mia sofferenza e della mia morte in croce.


Il momento supremo dell’amore di Gesù per noi avvenne nell’ultima cena prima di consacrare il pane e il vino COME NUOVA ED ETERNA ALLEANZA. In quel momento egli si concentrò in se stesso, vide tutte le sofferenze che lo attendevano, le accettò generosamente, con immenso amore.  E’ stato il momento della massima sofferenza e del massimo dono di sé.  Così insegna l’evangelista Giovanni quando dice:  Avendo amati i suoi, li amò fino al culmine (quando sedette a mensa per la nuova ed eterna alleanza eucaristica).  

L’offerta fu totale, generosa e irreversibile.  Per questo Gesù non disse che sotto l’apparenza di pane e di vino era presente il corpo e il sangue che sarebbero offerti il giorno dopo in sacrificio.  Disse che il suo corpo e il suo sangue erano stati già offerti, vale a dire in quel momento in cui egli accolse pienamente il volere del Padre.


Un altro momento di dura sofferenza avvenne nell’agonia del Getsemani:  Gesù sarebbe morto di dolore, se la divinità non lo avesse sorretto miracolosamente.

Le ragioni della sua indicibile angoscia erano molte:  la cattiveria umana, il disprezzo, l’ingratitudine…, l’animo perverso, l’odio ingiustificabile e inconcepibile contro il benefattore supremo.  La ragione più grave fu il vedere l’inutilità delle sue sofferenze per molti che sarebbero caduti nell’inferno eterno.  Gesù si immedesimò con le sofferenze indescrivibili dei dannati.  Per lui ogni persona era come se fosse la sua carne  e il suo sangue.  Possiamo dire che egli subì le pene infernali.  Lui Dio e uomo sentì in se stesso la separazione da Dio:  era una specie di distruzione di sé:  non si può immaginare. 

Gesù fu sopraffatto da angoscia, paura, terrore e gridò di spavento:  Padre, se è possibile passi da me questo calice (amarissimo).  Non avvenga però come voglio io, ma come vuoi tu.
Ora l’anima mia è turbata!  

Dice il Vangelo che al Getsemani un angelo confortò Gesù.  Ci sono molti angeli che confortano Gesù sofferente.  Prima di tutto la Madonna.  Ella divenne la sua copia conforme tradotta al femminile.  La Madonna raggiunse il colmo del dolore quando Gesù morì e lei rimase viva in questo mondo:  allora subì la separazione dolorosissima dal Figlio, come il Figlio subì la separazione dal Padre quando disse:  Padre, perché mi hai abbandonato?

Durante la sua sofferenza, Gesù vide lo stuolo di anime generose che insieme con la Madonna si offrirono a confortare il divino Amante sofferente.  La consolazione di Gesù viene ricordata dalle parole del Vangelo:  E’ venuta l’ora!   (E’ l’ora della sofferenza immensa, ma anche l’ora della vittoria del bene sul male).  E’ venuta l’ora (della mietitura dopo la semina sofferta e sacrificata).  Se il chicco di grano, caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto.
Gesù diceva a se stesso e ripete a noi:  Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita (dandola per amore fino a scomparire come il chicco di grano seminato sotto terra), chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. 
Gesù, rivolto al Padre, pregò:  Padre, glorifica il tuo nome.  (Con il sacrificio del tuo Figlio si  moltiplicheranno  i tuoi figli che ti loderanno e ti ameranno).  Gesù disse:  Quando sarò innalzato da terra (sulla croce) attirerò tutti a me.

Venne allora una voce dal cielo:  “L’ho glorificato (con i miracoli che hai compiuto) e lo glorificherò ancora (con la risurrezione tra breve).

La gente attorno a Gesù era incredula;  Israele si allontanò da lui; ma un gran numero di pagani si mise al seguito del Messia.  Dice il Vangelo che i Greci (dalle terre dei pagani) volevano vedere Gesù.  La parola “vedere” secondo l’evangelista significa “credere”.  Così si avvicinava per Gesù l’ora della sofferenza, ma anche l’ora della gloria e del trionfo:  Quando sarò innalzato da terra (sulla croce) attirerò tutti a me.


Chi vuol “vedere” Gesù ora sa dove trovarlo: sulla croce.  Noi crediamo che il Crocifisso è la nostra salvezza. Dalla croce viene la salvezza, la gioia, la felicità vera,  eterna.  Dobbiamo accogliere con amore la croce di Gesù.

Non dovremo dire più:  Che male ho fatto per meritare tante sofferenze?  -  Diremo invece le parole del Vangelo:  Il chicco di grano, caduto in terra e muore, produce molto frutto.  Chi ama (e risparmia) la propria vita, la perde.  (Chi la sacrifica, la guadagna.).  Se uno mi vuole servire (come discepolo) mi segua (lungo la via della croce, raggiungerà anche lui la gloria della risurrezione). 

Anche la vita e la morte dei santi fu dolorosa.  


S. Teresa del Bambino Gesù pregava per la salvezza delle anime.  Ebbe la grazia di salvarne molte da meritare di essere dichiarata patrona di tutte le missioni della Chiesa.  

Ella visse di preghiera e di sacrificio.  Soffrì moltissimo.  Disse una volta:  Non pensavo che si potesse soffrire tanto!  -  Ma la sofferenza più dura fu quella dell’anima o del cuore.  Negli ultimi mesi della sua breve esistenza (24 anni), sentì le pene dei dannati nell’inferno.  Cioè si sentì come se fosse nell’inferno, per sempre senza Dio.  
Dio è il supremo bene e il fondamento di ogni bene.  Finché si è in questa vita, anche se non si ama Dio, di può avere qualche consolazione dalle creature che riflettono la bontà del Creatore: amicizia, consanguinei, la terra, la vita, la salute…  Ma nell’inferno, rifiutando Dio, si è realmente privi di tutti i beni perché tutti vengono da Dio.  
Riusciamo a comprendere una vita senza nessuna gioia, senza nessun conforto, con tutte le pene possibili?  Questo è l’inferno!  Questa fu anche la più grande sofferenza di S. Teresa di Gesù Bambino.  Era stata quella di Gesù quando disse: Ora l’anima mia è turbata;  e che devo dire?  Padre, salvami da quest’ora?  Ma per questo sono giunto a quest’ora!  Padre, glorifica il tuo nome”.  Venne allora una voce dal cielo:  “L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!”.


CONCLUSIONE

“O  Gesù, introducimi in un rapporto di familiarità con te fino al punto massimo, al quale può giungere la natura umana…  Il mio cuore si è innamorato dell’Eterno.  L’amore puro mi ha resa forte e coraggiosa, non temo né i Serafini né il Cherubino che vigila con la spada.  Entro liberamente dove gli altri tremano, non è il caso di aver paura quando guida l’amore.  Ad un tratto il mio sguardo si fermò su di te, Signore Gesù Cristo disteso in croce.  Ecco l’amore che mi seguirà nella tomba.  Questi è il mio Sposo, il mio Signore e il mio Dio incomprensibile” (Santa Faustina K.).
